
























 
 

Grazie, Gianluca carissimo, e innanzi tutto complimenti sinceri per 
questo incontro di studi così importante e carico di molteplici 
suggestioni. 

Saluto tutti gli illustri ospiti, i prestigiosi relatori, cinesi e italiani, 
rivolgo un saluto particolare a Maria Novella Rossi, una grande 
sinologa della Rai, che ci onora della sua presenza. 

La Magnifica Rettrice, che avrebbe voluto essere con noi, non è 
potuta venire e mi ha incaricato di portare i saluti ufficiali del nostro 
Ateneo, perché, è superfluo quasi dirlo, l’avventura che Sapienza sta 
portando avanti in Cina non è soltanto un’avventura intellettuale della 
Facoltà di Giurisprudenza, ma, appunto, di tutta la Sapienza: tanto è 
vero, che il progetto pilota del Corso di Laurea in Giurisprudenza 
aperto da noi in Cina si è adesso esteso anche ad altre Facoltà, quelle 
di Psicologia, di Economia e di Ingegneria informatica. 

 
Si tratta di un’avventura intellettuale straordinaria che ha preso 

l’avvio in fondo pochi anni fa, perché è dal 2016 che abbiamo 
incominciato, con i colleghi cinesi, questo percorso: e mi è grato 
sottolineare che è qui presente (e parlerà fra poco) una delle 
protagoniste assolute della vicenda, la Prof.ssa Huang Meiling, che io 
ho seguito scientificamente sin da quando era dottoranda di ricerca a 
Roma. Un percorso, dunque, molto lungo, bello anche dal punto di 
vista personale. Ma è per me motivo di particolare orgoglio 
sottolineare che la Huang è la prima ordinaria di Diritto Romano – solo 
di Diritto Romano, mentre le cattedre erano precedentemente di 
Diritto Civile e Diritto Romano – in CinaIl Codice civile cinese è entrato 
in vigore il primo gennaio del ’21. E la traduzione del ccc ad opera della 
Huang è, in assoluto, la prima traduzione del codice realizzata fuori 
dalla Cina: si tratta dell’ultimo frutto della collaborazione tra Sapienza 
Università di Roma e Zhongnan University of Economics and Law 
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(ZUEL) di Wuhan, iniziata ufficialmente il 13 gennaio 2017 con la firma 
della convenzione che ha costituito il Centro Studi Giuridici Italo-
Cinese, alla presenza del Capo dello Stato, On. Prof. Sergio Mattarella, 
che ci volle onorare della Sua presenza. 

L’approvazione del nuovo Codice civile cinese va, peraltro, nella 
direzione indicata dal Presidente Xi Jinping, che, a più riprese, ha 
affermato che la Cina deve tendere alla costruzione di uno Stato di 
diritto. Governare il Paese secondo la legge è “strategia fondamentale” 
del PCC sin dal XVIII Congresso Nazionale. 

Il ccc rappresenta il frutto di plurime contaminazioni e “trapianti 
giuridici” di modelli stranieri con la plurimillenaria cultura cinese. Ma 
la matrice romanistica del Codice è evidente: nel sistema complessivo, 
nel lessico, nelle soluzioni interpretative. 

La grande differenza del processo di codificazione civile cinese, 
rispetto ad altri codici civili (e a differenza dello stesso codice italiano), 
è che manca – con tutta evidenza, almeno secondo me – la mediazione 
del Code Napoléon, benché la conoscenza della dottrina francese sia 
comunque presente. Tutte le codificazioni a base romanistica hanno 
infatti recepito il diritto romano attraverso la sua tradizione secolare 
lungo il medioevo e l’età moderna: in tali codificazioni, per dirla in 
modo sommario, il diritto romano è stato “filtrato” soprattutto dalla 
mediazione politica e culturale del codice napoleonico. I codici civili 
contemporanei, in buona sostanza, hanno tutti una base romanistica, 
ma essa è il prodotto di una mediazione borghese, illuministica, che 
non discende direttamente dal diritto romano in quanto tale, bensì 
dalla lettura (e dall’utilizzo) che di quest’ultimo avevano fatto i 
compilatori del codice civile francese del 1804. 

La codificazione cinese, viceversa, ha – per così dire – “saltato” la 
mediazione napoleonica, per cimentarsi direttamente 
nell’appropriazione e nella rielaborazione del sistema romanistico, 
partendo direttamente dalle fonti giuridiche romane. 
Paradossalmente, dunque, Il Codice civile cinese, per certi versi, è più 
omogeneo al diritto romano di quanto lo sia il Codice civile italiano del 
’42: 

Termino con una considerazione personale. Sono stato molto 
fortunato perché ho potuto vivere – e sto ancora vivendo – questa 
straordinaria, e per certi versi unica, avventura intellettuale, 
quest’incontro fra due civiltà millenarie, quella romana e quella cinese 
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(quella cinese è peraltro molto più antica della nostra, avendo 
cinquemila anni di storia). 

A questo proposito, quando nel 2019 il Presidente Xi Jinping è 
venuto in Italia in visita di Stato per siglare l’accordo della Nuova Via 
della Seta (durante il governo Conte I), scrisse un articolo apparso sul 
Corriere della Sera. In esso, il Presidente cinese descriveva l’amicizia 
tra Italia e Cina come un fenomeno radicato in una prestigiosa eredità 
storica: "La Cina e l’Italia sono rispettivamente emblema della civiltà 
orientale e occidentale". Nel mio articolo "Evento Storico" pubblicato 
sulla prima pagina del Quotidiano The People's Daily, ho scritto che la 
cooperazione tra le università giuridiche dei due Paesi sta adempiendo 
alle indicazioni del Presidente Xi di "formare i talenti giuridici di 
caratura globale". 

Nel mondo – ancora una volta mi scuso per la sommarietà di questa 
affermazione – ci sarebbero stati due imperi, quello cinese per l’Oriente 
e quello romano per l’Occidente e l’Italia sarebbe in questo senso 
l’erede di quest’ultimo. L’Italia gode quindi ancora, immeritatamente 
forse, dell’onda lunga dell’impero romano, che è ritenuto 
nell’immaginario dei cinesi l’unico altro riconosciuto come allo stesso 
livello di quello cinese. Un altissimo riconoscimento, che comporta una 
altrettanto grande responsabilità. 

Una cosa posso affermare con assoluta convinzione: abbiamo 
lavorato tantissimo – noi e i colleghi cinesi – sempre con l’unico scopo 
di far progredire la scienza, lo scambio intellettuale e culturale, 
l’incontro tra due mondi così geograficamente lontani, ma accomunati 
da analoghe passioni. 

Abbiamo costruito ponti e non muri. 
La via della seta, quindi, in definitiva, che si è intrecciata con la via 

e le vie del diritto. 
 


